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Una domanda strana! Chiedere ad un uomo malato da trentotto anni se voglia guarire. Come si potrebbe pensare il contrario? È lì senza successo ai bordi della piscina da tanto tempo, proprio per cercare la guarigione e Gesù gli chiede: «vuoi guarire?». Non è l’unico caso nei Vangeli in cui Gesù sembra fare domande scontate.
Può sembrare una domanda scontata, eppure la domanda che Gesù rivolge al malato presso la piscina probatica, è una domanda fondamentale. Il primo passo per la guarigione di un malato consiste nel fatto che egli riconosca la sua situazione di malattia e il suo bisogno di essere risanato da qualcuno.
Quell’uomo ai bordi della piscina è incapace di salvarsi da solo. Infatti quando si agitano le acque egli non ha le forze per poter raggiungere la piscina ed immergersi prima degli altri. Egli è l’immagine dell’essere umano che non può salvarsi da solo; non può da solo liberarsi dalle proprie infermità. Occorre che qualcuno, Dio, intervenga per risanare la sua vita. È l’immagine delle acque che sgorgano dal tempio verso oriente e giungono a portare vita, là dove regnava unicamente la morte. Il testo di Ezechiele dice che là dove le acque sgorgate dal lato destro del tempio giungeranno «tutto rivivrà».
C’è quindi un necessario intervento gratuito di Dio. L’essere umano da solo non può portare vita là dove regna la morte. Tuttavia c’è qualcosa che l’uomo e la donna devono fare per poter essere risanati: riconoscere la propria malattia. È per questo che Gesù pone quella strana domanda, apparentemente scontata, all’uomo malato da trentotto anni. Finché uno non sa dire la propria condizione di infermità, riconoscere la propria malattia, confessare la propria impotenza, non può essere raggiunto dal gratuito ed «indicibile» intervento di Dio. E dire il proprio male, la propria malattia, il proprio peccato non è per nulla scontato. È solo di chi sa prendersi cura della propria interiorità e si mette in ascolto della Parola di Dio.
In questo racconto del Vangelo di Giovanni, il «miracolo» non è solo quello della guarigione di un uomo malato da trentotto anni, ma è anche la sua capacità di confessare davanti a Gesù la propria malattia. Senza questo passo Gesù non avrebbe potuto fare nulla per lui e le acque risanatrici che escono da tempio, non avrebbero potuto raggiungere la sua esistenza.
C’è un altro aspetto che possiamo sottolineare del testo. Anche questo potrebbe sembrarci un particolare irrilevante o una strana richiesta da parte di Gesù. Gesù chiede al malato risanato di «prendere con sé» la sua barella e di mettersi in cammino. Se la capacità di confessare la propria malattia precede l’intervento risanatore di Gesù, la disponibilità a prendere su di sé la propria barella, lo segue. C’è qualcosa che viene prima e qualcosa che viene dopo la guarigione e che dipende dall’uomo risanato. La barella è il simbolo della malattia di quell’uomo. Lì su quel lettuccio egli è rimasto immobilizzato per ben trentotto anni, condannato all’immobilità e all’impotenza. Ebbene egli è chiamato a caricare su di sé, il peso del proprio male, la memoria della propria malattia. L’intervento di Gesù non è un «colpo di spugna». Gesù prende sul serio la vita umana e sa che occorre tempo per guarire le nostre ferite. Così come non è possibile guarire se non ci si riconosce malati, è altrettanto impossibile essere risanati realmente se non ci si fa carico del proprio passato, se non lo si porta con sé, se non lo si assume fino in fondo. Solo un male, un peccato confessato e assunto, può essere risanato. Due spunti fondamentali per il nostro cammino quaresimale.
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